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2003: anno della separazione da Mauro, mio marito, per intenderci. Finalmente me ne libero. Tanto non ho niente da perdere. Ormai sto con lui per rassegnazione, per abitudine, per il figlio. Ma non sono felice, è difficile in ogni caso trovare l’uomo che voglia la tua felicità. E poi sono follemente invaghita, ormai da tempo, di un altro… Altro, che scompare dalla mia vita proprio nel momento in cui finisce il mio matrimonio.

Eh sì, non c’era più motivo di continuare: finisce col marito, finisce con l’amante! Se il momento ludico del proibito non c’è più, cosa ci sto ancora a fare con l’amante? Non ci sono più le fughe in moto, l’amore fatto in macchina durante la pausa pranzo, le telefonate del marito geloso alle 4 di notte, mentre tu lo stai facendo su un divanetto in discoteca. E quando, alla fine, il marito scopre l’altro (ma questo non ci doveva essere nella storia), che fare? A questo punto, scatta il “piano vendetta” e decido di cercare l’amante del marito. 

È così che sono venuta a conoscenza che quest’uomo, così dedito al lavoro, ogni sera si rifugiava in camera da letto e stava al computer, non per lavorare, come diceva lui, ma per chattare. Chattare? Ma cosa significa? Ah sì, quella parola che mia mamma ha imparato dalle trasmissioni televisive o radiofoniche, dove è pieno di ragazzine stuprate ed uccise dal loro assassino conosciuto on-line! No, no, io non ci vado lì! Non è un posto per me. Proprio io, che non mi sono mai reputata una moralista o una bacchettona, ma che, anzi, mi considero a volte troppo aperta, adesso non trovo il coraggio di andare su una chat? E così, dopo vari ripensamenti, mi convinco che, se voglio trovare ’sta cavolo d’amante del marito, devo entrare in questo mondo incantato e virtuale.
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Amici giovani, io ormai sono alla soglia dei 35, mi dicono che ci sono siti di vari tipi e così comincio a cercare. Nome in codice di mio marito: Sonny. Questo lo so per certo. “Sonny”sta per quel figo di Miami Vice: mio marito non è né biondo, né ha gli occhi azzurri, però anche lui, come Don Johnson, ogni tanto beve qualche cocktail di troppo! Quindi mi iscrivo figurando come maschietto, ma devo trovarmi un nick. 

Beh, ma se lui è Sonny, io non posso che essere Ricardo, il poliziotto nero, socio di Sonny. Chi vuoi che sia così intelligente per capire questa finezza? Dopo tutte queste seghe mentali, in cui sono bravissima, mi rendo conto che è impossibile che io riesca a trovare lei. Di notizie sulla tipa ne ho ben poche: ho capito che si sono conosciuti su una chat dove ci si scambia musica, so che è di Roma, è bionda ed ha 30 anni. Bene! Si tratta di cercare tra circa 3000 persone! Decido di cambiare tattica: devo cercare Sonny, che probabilmente ingenuo com’è, avrà persino messo la foto. Quindi torno donna e m’iscrivo alla prima chat. 

È come stare tra bambini volgari e cretini che fanno solo un gran casino… mi sembra di essere tornata indietro di anni, quando facevo la “moderatrice” delle prime chat line telefoniche, così primordiali e totalmente differenti da quelle di adesso. Ma la mia non era una chat erotica, magari! Bensì una linea per conoscere nuove amicizie! Ma che tipo di amicizie può mai proporre una linea telefonica? Facendo la moderatrice, mi toccava l’ingrato compito di “tenere su il morale” e mi rendevo conto più di altri di quanto fosse diventata triste, solitaria e ingrata la vita di quegli anni 90. 

Ho conosciuto una vedova con figli a cui stavano per pignorare la casa, perché era arrivata a pagare 10 milioni delle vecchie lire di telefono al mese per “avere nuovi amici nella chat”! C’era la figlia di un onorevole che ci chiamava a tutte le ore. Come mai una che ha la scorta dalla mattina alla sera, che frequenta vips, piena di soldi, sente l’esigenza di incontrare o conoscere gente al telefono? In ogni caso, la maggior parte delle volte che telefonava era fatta di coca e alcool: non so cosa capisse realmente. 

Il bello di questa chat line, era che si poteva parlare con un massimo di dieci persone, me compresa. Il mio nome, inventato per gli utenti, era “Gaia” e i dialoghi erano questi. Sempre.

 

Ciao. Come stai? 

Bene. Chi sei? 

Alessandro. E tu? 

Io Simona. Che lavoro fai? 

Poi entrava un altro in linea e si ricominciava da capo. 

Ciao. Tu chi sei? 

Veronica. 

Ah, ciao. Io sono Alessandro.

E io sono Simona. 

 

E così per dieci volte… qualcuno usciva, qualcuno rientrava, e tutto ricominciava da capo. Delirio. 

Ogni tanto qualcuno mi diceva: Gaiiiiiiiiiia, ci sei ancora? Ma io, stanchissima dalla giornata trascorsa ed annoiata da questi babbioni, ero probabilmente già in dormiveglia. Almeno il guardiano della chat aveva la scusa per tirarmi su di peso dalla mia postazione. Nella stanza di fianco c’era la gay line: almeno loro si divertivano, spesso conoscevano di persona chi li chiamava al telefono, dopo 2 ore c’era sempre qualcuno che li veniva a prendere per farsi una bella storia di sesso. Ho sempre detto che gli omosessuali hanno molte più possibilità di “cuccare” di noi etero!  

La gente che chiamava alle 5 del mattino, appena tornata dalla discoteca, mi voleva al telefono pimpante e arzilla, con mille storie da raccontare, mentre io, che durante il giorno lavoravo e di notte stavo lì ad ascoltare le loro stronzate, dovevo darmi le sberle per tenere gli occhi aperti!

C’era anche gente che si svegliava alle 6 del mattino e la prima cosa che faceva era telefonare a noi, noi che costavamo 2500 lire al minuto + IVA! Ma ragazzi non avete altro da fare? Benedico in ogni modo quella gente, è grazie a loro che, alla bellezza di 25 anni, mi sono potuta permettere una casa senza nemmeno dovere fare il mutuo! Bei tempi! Comunque è lì ho cominciato a capire il mondo delle chat con le sue illusioni. 

Ti aspetti e credi che tutti siano pronti ad ascoltarti, a capirti, a farti sentire importante come il mondo reale non sa fare.


Messaggio:  

Ciao, ho trovato la tua foto, letto il profilo e mi hanno colpito, così ho deciso di contattarti... Che ne dici, ti va di conoscerci scambiandoci qualche e-mail? Pare che abbiamo molte cose in comune... Sarebbe troppo facile dirti che sono la persona intelligente, divertente, acuta, sorprendente che vai cercando, ma... preferirei sentirmelo dire successivamente da te.  

 

 

 

 

Messaggio:  

Come cercare un ago in un pagliaio... e non essere nemmeno nel pagliaio! Questo modo per conoscere continua ad incuriosirmi, nonostante qualche “brutta” esperienza... Difatti ora rispondo solo a chi mette la foto, per non trovarmi in difficoltà poi. Oggi non ho voglia di fare niente, ho ancora i postumi della festa di sabato sera, e con questo tempo andrei volentieri a farmi un bagno al lago, solo che mi tocca finire le pubblicità per ottobre e devo consegnarle per stasera. Mi è piaciuta la tua foto, e dopo un po’di tempo senza contattare nessuno mi è venuta voglia di scriverti. Tu come stai, nonostante sia lunedì?? A presto. 

 

 

 

 

Messaggio:  

In realtà dal vivo sono decisamente meglio che su questa foto e il mio profumo è Hugo Boss Dark Blue e il tuo ? :)) la cosa che mi appassiona di più in questo momento è la pittura ma nel profondo del cuore è... far felice una donna ;) un bacio. 

 

 

 

 

 

 

Messaggio:  

Ciao, so che è banale un approccio cosi... ma... hai voglia di conoscerci? No, aspetta, qualcosa di più originale... vediamo... vorrei poterti donare un sorriso. Vediamo... ecco... un sorriso sincero anche semplicemente chiedendoti... che cosa ti fa ridere? Vuoi che ti racconti una barzelletta? Vado... mi raccomando, ridi... eccola: un tizio fa ad un amico:  

- Hanno rapito mia suocera!  

- Accidenti! - fa l’amico. 

- E cosa è successo? Hanno chiesto dei soldi?  

- Si - dice lui.  

- 500 mila euro!  

- E allora?  

- Glieli ho dati, ma sono preoccupato...  

- Perché?  

- Ne vogliono ancora!  

- Altrimenti?  

- Altrimenti me la riportano...  

Ciao, io ci ho messo del mio.  
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Tornando al 2003. M’iscrivo, allora, ad una chat più dedicata agli incontri tra single: “meeting”. Già il nome stesso fa risollevare il morale. Qui, su “meeting”, di gente se ne deve incontrare per forza! M’iscrivo e c’è tutta la menata del profilo da compilare: occhi, capelli, foto, hobby… ma è possibile che uno debba avere per forza hobby? Se ad una piace pulire casa, deve scrivere “scopatrice accanita”? Sa, poi, a cosa va incontro? E poi c’è l’annuncio. Questo sì, è importante: deve colpire nel segno per non essere un numero che scorre via, ma deve bloccare il single affamato che cerca te tra duemila altre foto di donne, sfogliando tra le pagine del sito. (Solo in seguito scopro che in realtà l’annuncio non se lo caga quasi nessuno degli uomini). Il mio primo annuncio cerca di colpire, guardando la realtà per quella che è. Cosa cerco? Mio marito, no? Ok. Però, intanto, se ci scappa l’uomo interessante, poco male… e quindi parto così: “Se sei intelligente, acuto, con spiccato senso dell’umorismo, espansivo, forte, ma tenero, contattami. Se no: non disturbarmi!”  

Forse il “non disturbarmi” potevo risparmiarmelo, ma mancava solo “bello e con i soldi” e poi sarebbe stato l’uomo perfetto!

Poi mi sono detta: “Ma sei scema? Ma secondo te un uomo così va su una chat per cercare la donna della sua vita? Ma quale donna al mondo non vorrebbe un uomo così?!”.  

Questo, chiaramente, lo si capisce col senno di poi, quando si è un po’ più lucidi rispetto alla nuova pseudo-realtà a cui si sta andando incontro.

Al primo impatto con questa chat, soprattutto rispetto alla precedente, mi sembra di essere in paradiso. Là “urlavano” tutti, scrivendo volgarità e facendo una gran confusione, qui, invece, ci si trova davanti ad un catalogo di uomini: 

“Ma dove caspita sono finita? Sono tutti veri? Di tutte le età, di tutte le regioni… ma io mi piazzo qui e non mi muovo più!”

Comincio le prime chattate. Tutti che me la “menano” perché non ho la foto: a sentire loro è obbligatoria, perché è capitato più di una volta che hanno preso appuntamento con una donna che sulla scheda era alta 1,75 per 50 kg, e poi si sono ritrovati di fronte una “lattina di coca-cola”. In ogni modo la foto non è sempre fedele alla realtà comunque, e dopo vi dirò perché. 

Disperata perché in foto vengo sempre abbastanza male, tengo duro e dico che se la vogliono gliela mando. Trovo la più bella foto che ho e la invio via mail solo a chi me la chiede. Successone!… deve essere proprio ingannevole quella foto!

Prima, senza foto, mi contattano al massimo in cinque o sei per sera… metto la mia immagine e… non riesco più a stare dietro ai contatti! E sì che non sono una strafiga… cosa succede?

Non capisco, ma mi adeguo perché è divertente.

Diciamo che in quei momenti finti ci si ritrova con un’impennata dell’autostima. Ma come? Non trovo un cacchio di nessuno in giro, nei locali, in discoteca… e lì sembra che tutti vogliano solo me? Anche se la verità si scopre solo dopo un po’ che chatti, la prima illusione, comunque, è quanto mai geniale ed appagante. 

Non riesco più a gestire i miei contatti: il principio da cui sono partita, e di cui ero assolutamente convinta, era quello di cercare mio marito, ma ora non m’importa quasi più. Anche perché, se poi lo trovo, cosa gli dico:- Ma tu tradisci tua moglie? Mi dici con chi, per favore, che devo portare alcune prove in tribunale?

E questa è solo una scusa che mi fa pensare meno al disappunto di mia mamma, capace di impedirmi, ancora adesso, nonostante la mia età, di conoscere mascalzoni on line. 

Così mi faccio prendere da questo magico e fantastico mondo, rispondendo a tutti, non me ne perdo uno: chissà da questa quantità eccessiva di “maschi” di vario genere, non ne esca magari qualcuno di qualità!

Diventa però una droga: tutte le sere, appena arrivo a casa, dico a mio figlio che devo controllare la posta… ma è possibile che queste cose ti portino persino a mentire alla persona che ami di più?!? Non vedo l’ora di entrare sul sito, il color violetto e rosa delle varie schermate arriva persino a darmi un senso di serenità e di pace.

Ogni tanto mio figlio entra in camera, mi guarda e dice:

- Ma ancora davanti a questo computer? Prima il papà adesso tu! - poi, guardando lo schermo, mi chiede - Ma chi sono tutti questi signori? Cosa stai facendo? 

Allora lì crolla il mondo addosso, perché non capisco se il bambino si sia travestito da mia mamma o se veramente sto perdendo del tempo con uomini di cui non me ne frega niente, rubandolo all’educazione ed all’amore per mio figlio. Sopraffatta dal senso di colpa, saluto tutti con rammarico, promettendo di farmi viva appena il bimbo va a letto.

Porto Davide a letto e non vedo l’ora che lui si addormenti per poter tornare al computer, non par vero, ma chi afferma che non è così si sta raccontando un sacco di palle. Poi, finalmente, scatta l’ora X: ricomincio a chattare e comincio a lasciare il mio indirizzo mail, che, però, capisco non serve a niente. Mi ritrovo, infatti, con la posta piena di gente di cui non ricordo nemmeno il nick e con indirizzi mail delle più svariate società. Quindi lascio perdere questa strada, anche perché se ad un tizio basta la mail dove poter raccontare interamente la storia della sua vita o chiedere 1000 volte “come stai oggi”… non è l’uomo per me. Quindi, dopo varie titubanze e ripensamenti, comincio a dare il mio numero di cellulare.  

No, non farlo! Almeno non a tutti!

Cominciano la serie delle chiamate terrificanti del tipo:

- Ciao Raffa, sono Andrea…

Ed io, che la sera prima ho conosciuto dieci Andrea ed a tutti ho dato il numero di cellulare, faccio buon viso a cattivo gioco, cominciando ad indagare se questo Andrea è quello che abita a Busto Arsizio o se è quello che ha gli occhiali. Sì, ma come fare a scoprirlo? Mentre sei al telefono gli dici:

- Scusa, ma tu porti gli occhiali tutti i giorni o solo a volte? 

Comincia il casino. La cosa che i primi tempi mi faceva star più male era proprio questo: non riconoscere gli interlocutori, e alle domande stupide tipo “quanti anni hai”, sentirti rispondere la solita frase:

- Ma scusa, non ti ricordi? Te l’ho detto ieri sera.

E io, che sono una persona molto sensibile, ma che non riesce molto bene a raccontare palle, comincio ad arrampicarmi sui vetri con le solite frasi tipo: 

- Certo! Volevo solo vedere se mi avevi detto la verità… 

Oppure: 

- Hai una voce così giovanile che non si direbbe…

Comincio a capire le prime difficoltà di questo mondo. Alcune persone basta sentirle al telefono una sola volta e so già che non le richiamerò più. Che delusione. Allora anche qui c’è il trucco, c’è l’inganno? Decido, in ogni modo, di fare le prime uscite, per capire almeno chi ho davanti. Essendo fondamentalmente una curiosa, che cerca di carpire tutto da tutto, sia il negativo sia il positivo, non temo grosse delusioni. Questa è una cosa importante, che ho capito sin dall’inizio e che penso ancora adesso: la chat, in ogni modo, è un mondo che ti fa conoscere gente di tutti i tipi ed è una grande esperienza. Conosci l’imprenditore come l’operaio, il ventenne come il cinquantenne deluso dalla vita o in cerca di avventure che gli facciano ancora battere il cuore come una volta. Per me, che sono golosa di notizie, di modi di vivere non simili al mio, che amo studiare le perversioni umane, le diversità, le differenze sociali… la chat è un campo meraviglioso. Puoi aprire un mondo e chiuderlo quando vuoi, l’importante è non diventarne dipendente! Questo è il punto: bisogna avere il coraggio di accettarne le distanze, di prenderlo per quello che è, senza pretese, senza investimenti, senza troppo impegno. Ma io sono una passionale, in tutto quello che faccio ci metto anima e corpo: all’inizio faccio un po’ fatica a vederlo con distacco, e faccio subito mio questo mondo, ma fortunatamente, col tempo, inizio a capire quello che è realmente, e così faccio in modo che sia lui a mia temporanea disposizione, senza farmi usare da lui. 


Messaggio:  

Sei felice? Mi piacerebbe davvero conoscerti, magari anche solo scambiare 2 chiacchiere, magari anche ballare. A me piace molto il latinoamericano e a te? ciao (architetto costruttore designer fotografo pittore golfista ex carabiniere ex seminarista... amante della vita, in tutte le sue forme e colori) 

 

 

 

 

 

Messaggio: 

Mi piacerebbe vederti di fronte... e non di lato come nella foto… ciao. 

 

 

 

 

 

Messaggio:  

Sei così bella che meriti un uomo come il sottoscritto... ehm... mi descrivo... sono un iperiperiperipermiliardario in euro (i fantastiliardi li ho fatti con tre premi nobel: uno in medicina, uno in economia e uno in letteratura), alto uno e novanta, in grado di levitare serrando tutti i muscoli del corpo, che sono parecchi. Vado costantemente in giro con due occhiali da sole, perché, come nel film di Alberto Sordi “sono un fenomeno paranormale” e le donne appena mi guardano hanno un orgasmo. Tra i miei hobbies ci sono: l’astronautica, il tennis professionistico, il golf professionistico, il polo, la formula uno professionistica, milano-curma-santa in un giro di rolex (ovviamente realizzato su misura per me). Di recente ho fatto un prestito personale alla Banca Intesa, che è in crisi finanziaria: l’ho praticamente salvata. Posseggo l’originale della cappella Sistina (quella che c’è a Roma è un falso) che ho splittato nelle 72 ville che ho sparse in giro per il mondo. Per rilassarmi dirigo i Berliner Philarmoniker sotto falso nome. Dipingo, danzo, mangio cibi iper raffinati senza ingrassare. A casa mia si bevono solo chateau francesi, anche se ormai lo Chateau Lafite è diventato troppo dozzinale per i miei gusti, avendo un olfatto talmente sviluppato che mi potrei mantenere scovando tartufi a centinaia di metri sottoterra. 

Nonostante tutte queste straordinarie doti, sono modestissimo e ho un animo talmente nobile che nelle sinagoghe corre voce sia finalmente arrivato il messia. La foto è la mia. 

TUTTO VERO :)!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! 
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Arriva la mia prima uscita ufficiale con un tipo con il quale chattavo da una decina di giorni. 

Ci mettiamo d’accordo un migliaio di volte per uscire ed io, ogni volta, all’ultimo momento gli tiravo pacco.

Non mi sentivo ancora pronta.

Franco, architetto, lavora dal lunedì al venerdì a Milano e per il week-end torna a Parma, a casa sua. 40 anni (dalla foto non si vede niente), simpatico, con quell’accento emiliano che ti fa sorridere appena apre bocca. Alla fine decidiamo un posto vicino a casa mia per berci qualcosa insieme. 

Questo posto diventerà in seguito il luogo dei miei incontri, sempre. Comodo, vicino a casa. L’aperitivo, poi, è la soluzione migliore, perché inizialmente ci si conosce, bevo Margarita alla fragola e mi lascio andare alla conversazione e poi, se la serata butta male, me ne torno diretta a casa, anche a piedi. Se invece il tipo è abbastanza interessante, si va anche a cena insieme e poi si vedrà! Mi chiedo ancora adesso cosa penseranno di me quelli del locale, visto che spesso mi hanno visto con i più svariati accompagnatori… pazienza! Non credo si facciano menate moraliste, in ogni caso la cosa mi fa più sorridere che vergognare.

Ore 18.30: come al solito sono in ritardo. Mi sono cambiata 20 volte ed alla fine ho optato per dei jeans della Onix ed un maglioncino nero scollato per far notare che, nonostante abbia un fisico abbastanza asciutto, ho la bellezza di una quarta di tette… molli, ma questo all’aperitivo non si vede, perché il push-up mi fa fare una bella figura, allo stesso modo! Cerco di truccarmi leggermente, per non dare l’aria della zoccola ed indosso i miei stivali da battaglia, né alti né bassi, che mi fanno sempre sentire a mio agio. 

Decidiamo di trovarci direttamente davanti al locale, non voglio sappia dove abito, e mi dice che lo riconoscerò per il berretto rosso che ha in testa. Già sentendo questo mi viene voglia di non andare più: il berretto? Ma ti prego… Comunque mi faccio forza e vado. Arrivo con 20 minuti di ritardo, ma lui è lì che mi aspetta e fa finta di non essere scocciato. Non posso nemmeno dirgli che c’era traffico, visto che abito a cinque minuti da lì!

L’impatto è devastante: mi trovo davanti un omino, con tanto di berretto rosso, magro come Ghandi e vestito in modo osceno... dimostra 50 anni, si toglie il berretto ed ha quattro peli che gli circondano la testa, a mo’ di fraticello. Purtroppo non riesco a nascondere le mie emozioni e devo aver fatto una faccia terribile, tanto che anche lui se ne dev’essere accorto e mi dice:

- Allora, sono come nella foto?

E adesso cosa gli dico? Io che sono sempre molto diretta, cerco di darmi una controllata, visto che questo è il mio primo appuntamento, e dico:

- Non si vedeva bene la foto, ma in parte sì.

E lui carinamente mi risponde (secondo me lo dice a tutte): 

- Tu sei molto meglio di persona che in foto.

Dopo un sorrisetto di ringraziamento, sono un po’ imbarazzata ed impacciata, gli propongo di entrare nel locale. Vado dal barista nero dal sorriso stupendo, e gli chiedo una Margarita alla fragola. Lui prende una birra. Paga lui. Allora, sia ben chiaro sin da subito che io non sono una che cerca l’uomo con i soldi: sono ancora una romanticona, quella che preferisce due cuori (veri) e una capanna, piuttosto che l’uomo ricco che non mi dà niente. Mi spiace a volte di essere così, ma non ci sto dentro. Io voglio l’uomo che mi ami e che io amo… il resto si costruisce insieme. Per cui, essendo una romanticona, credo che si divida tutto, ma è tassativo che il primo cocktail lo paghi lui! Questo perché ti fa sentire più donna, nonostante la parità dei sessi! È inutile che noi donne ce la meniamo per essere uguali a loro: noi vogliamo l’uomo che a cena ci versi il vino, che ci regali ogni tanto dei fiori, che ci mandi degli sms carini ed inaspettati, che si ricordi del nostro anniversario, che ci lasci un bigliettino sul cuscino al mattino prima di uscire con scritto “Ti amo”, che si accorga del nuovo taglio di capelli, che ci accompagni a fare shopping e scelga con noi le cose che ci stanno meglio, che ogni tanto ci dica “Come sei bella oggi”! Care donne, noi dobbiamo già pensare alle mestruazioni, a partorire, ad allattare… e sono già tre cose in meno nella vita a cui loro non dovranno mai pensare… mai! Ma perché dobbiamo fare a tutti i costi gli uomini, se Dio ci ha dato la patata e non il pisello? E dobbiamo anche pagare il primo cocktail? Ma per favore...

Tornando al mio “compagno di merende”… cerchiamo un posto dove sederci, tanto nel locale, nonostante sia molto trendy, ci siamo solo noi. Purtroppo gli sgabelli piantonati nella sabbia, sotto gli ombrelloni, sono altissimi e io mi preparo per la prima figuraccia della serata: non riesco ad arrampicarmici su! Lui mi guarda, ma per fortuna sdrammatizza, beccandosi 10 punti dei 50 persi in precedenza per il berretto, e sorridendo mi dà una mano per salire. Lo ringrazio per l’aiuto e, come se non se fosse ancora accorto, ci butto dentro un:  

- Sai, sono bassina!

Questo pseudo-contatto fisico avuto con il salvataggio della mia probabile caduta dallo sgabello, ci fa un po’ rilassare e, per darmi un po’ di carica, comincio a bere metà del mio bicchierone di Margarita. 

Il suo accento parmense mi fa impazzire, il resto, però, mi lascia molto perplessa. Prima di tutto scopro che abita con una donna, a Parma, da circa 13 anni e che quindi ogni mercoledì sera ed ogni week-end lui va a Parma dalla tipa. Già qui mi smonto. 

È vero che non sto cercando l’uomo della mia vita (perché no? Ah, perché mi sono appena separata è c’è bisogno del periodo di transazione, dove ci si può far tutti, divertirsi, ma non si può far sapere a nessuno perché altrimenti risulti un po’ zoccola per esserti ripresa troppo in fretta dalla separazione!)… ma anche un uomo part-time mi sta un po’ stretto! Quindi la domanda successiva mi viene spontanea, anche perché la diplomazia non è proprio il mio forte:

- Ma, scusa, allora cosa ci fai su una chat per single? 

(Continuando ancora a credere ingenuamente al convivente/marito/principe azzurro che non farebbe mai una cosa simile.) E lui: 

- Beh, cerco compagnia per il lunedì, martedì, giovedì!

Povera me, con chi sono capitata? Ma per cosa mi ha scambiato? Per una badante? E per rincarare la dose: 

- A parte che hai un bel seno, - lo vedesse senza push up?! - credo che tu possa essere la tipa abbastanza “open mind”, simpatica, creativa e passionale per non lasciare che io mi annoi in quei tre giorni. 
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